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Le importazioni di prodotti tessili 

dal Bangladesh non sono più “so-

spette”. Ad affermarlo è la Commis-

sione europea con l’avviso agli im-

portatori 2022/C 166/06, del 20 apri-

le 2022 che, superando una prece-

dente nota del 2008, chiarisce co-

me non vi sia più nessun “fondato 

dubbio” sulla veridicità delle atte-

stazioni di origine rilasciate dalle au-

torità del Bangladesh. Com’è noto, 

il Bangladesh rientra tra i Paesi in via 

di sviluppo economico, destinatari 

di agevolazioni unilaterali concesse 

dall’Unione europea nel quadro del 

Sistema delle preferenze generaliz-

zate (c.d. Spg, disciplinato dal Reg. 

UE 978/2012). Tale strumento, adot-

tato nell’ambito del principio di co-

operazione allo sviluppo (art. 208 

Tfue), è volto a garantire un accesso 

agevolato, mediante esenzioni o ri-

duzioni tariffarie, ai prodotti originari 

dei Paesi meno sviluppati, per pro-

muoverne la crescita economica e 

la riduzione della povertà. Tale con-

cessione rappresenta, inoltre, la più 

importante deroga al principio Wto 

della “nazione più favorita”, nel 

quadro della c.d. “enabling clause”, 

condivisa internazionalmente. 

Va rilevato che il Spg rappresenta 

un incentivo non soltanto allo svilup-

po della produzione locale e al po-

tenziamento del commercio inter-

nazionale dei Paesi interessati, ma 

tende a valorizzare e promuovere 

un modello di crescita economica, 

politica e sociale. Le agevolazioni, 

infatti, sono subordinate alla reale 

applicazione di misure di tutela dei 

diritti dei lavoratori, dell’ambiente, 

nonché a contrastare fenomeni di 

corruzione. Il sistema delle preferen-

ze generalizzate è, pertanto, ogget-

to di un continuo monitoraggio, che 

porta, nel tempo, a un aggiorna-

mento costante dei Paesi beneficia-

ri.  Per usufruire delle agevolazioni 

tariffarie previste dal Spg, i prodotti 

importati dai Paesi in via di sviluppo 

devono rispettare i presupposti so-

stanziali previsti dall’art. 64, par. 3, 

Reg. UE 952/2013 (prodotti intera-

mente ottenuti o lavorazioni suffi-

cienti nel Paese beneficiario) ed es-

sere accompagnati da una prova 

documentale dell’origine preferen-

ziale (certificato di origine o dichia-

razione su fattura). Negli ultimi anni, 

le attestazioni di origine rilasciate 

dall’Autorità del Bangladesh sono 

state oggetto di numerose conte-

stazioni. L’Agenzia delle dogane ha, 

infatti, notificato a molte società im-

portatrici diversi avvisi di rettifica, 

contestando l’origine dei prodotti 

tessili realizzati in Bangladesh.  

La contestazione dell’Agenzia 

delle dogane si fonda su un “avviso 

agli importatori” del 2008 (2008/C 

41/06), con il quale la Commissione 

UE ha informato gli operatori euro-

pei dell’esistenza di “fondati sospet-

ti” in merito all’origine dei prodotti 

classificati nei capitoli 61 e 62 del Si-

stema Armonizzato, ossia indumenti 

e accessori di abbigliamento a ma-

glia e altri indumenti e accessori di 

abbigliamento diversi da quelli a 

maglia. La Commissione europea 

ha ipotizzato che tali prodotti fossero 

soltanto provenienti dal Bangladesh 

ma che, dal punto di vista dell’origi-

ne doganale, non integrassero le 

condizioni sostanziali per essere con-

siderati di “origine doganale Ban-

gladesh”. Secondo quanto riportato 

dalla nota agli importatori del 2008, 

nell'ambito di una missione di co-

operazione unionale, condotta con 

l'assistenza delle autorità locali, sa-

rebbe, infatti, emerso che una per-

centuale di certificati di origine 

“Form A” risultavano “falsi o rilasciati 

sulla base di informazioni fraudolen-

te o fuorvianti”.  

Occorre segnalare, tuttavia, che 

l’Unione europea non ha stabilito 

che tutti i certificati di origine emessi 

in Bangladesh fossero falsi, ma si è li-

mitata a esortare gli importatori 

unionali a prestare “attenzione”, al 

fine di adottare opportune misure di 

prevenzione dei rischi di contesta-

zione, sia attraverso un’attenta sele-

zione dei fornitori che mediante op-

portune clausole contrattuali. 
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A seguito della pubblicazione di 

tale avviso, l’Agenzia delle dogane 

ha dato vita a numerosi accerta-

menti sull’origine dei prodotti impor-

tati dal Bangladesh, contestando la 

veridicità dei certificati di origine rila-

sciati dalle autorità estere compe-

tenti. Generalmente, in questi casi, 

la Dogana richiede all’autorità del 

Bangladesh conferma dell’autenti-

cità e della regolarità delle fatture e 

dei certificati di origine presentati al-

l’importazione per beneficiare del-

l’esenzione daziaria. Poiché spesso 

tali autorità non forniscono un tem-

pestivo riscontro, l’Ufficio delle do-

gane ipotizza che non ricorrano le 

condizioni per beneficiare dell’esen-

zione daziaria di cui al Regolamento 

UE n. 978/2012, relativo all’applica-

zione di un sistema di preferenze ge-

neralizzate a favore dei prodotti ori-

ginari del Bangladesh, e applica il 

dazio previsto per gli scambi con i 

Paesi terzi, pari al 12%. 

Tuttavia, occorre segnalare che, 

in casi del tutto analoghi, dopo aver 

ricevuto (anche tardivamente) con-

ferma dalle Autorità del Bangladesh 

circa la regolarità delle operazioni 

doganali eseguite, la Dogana ha 

annullato in autotutela i provvedi-

menti di rettifica. Con il nuovo “avvi-

so agli importatori” del 2022 (2022/C 

166/06 del 20 aprile 2022), l’Unione 

europea ha riconosciuto che “i ra-

gionevoli dubbi di cui sopra non so-

no più suffragati da alcun elemento 

di prova che dimostri il persistere dei  

rischi sottostanti”. Dal 1° gennaio 

2021, infatti, in ambito Spg si è opta-

to per il superamento del certificato 

delle autorità doganali di esportazio-

ne, per evolvere verso un sistema di 

autocertificazione dell’origine prefe-

renziale da parte dell’esportatore re-

gistrato al sistema Rex. Gli esportatori 

dei Paesi beneficiari Spg, preventi-

vamente autorizzati dalla Dogana, 

possono dichiarare l’origine dei pro-

dotti in fattura, riportando il proprio 

codice Rex. Le autorità governative 

dei Paesi beneficiari Spg, pertanto, 

non devono più rilasciare certificati 

di origine “Form A”. Come rilevato 

dalla Commissione UE, “l’avviso agli 

importatori pubblicato nella Gazzet-

ta ufficiale C 41 del 15 febbraio 2008 

è pertanto divenuto privo di oggetto 

per quanto riguarda le partite dei 

prodotti in questione dichiarate per 

l’immissione in libera pratica a de-

correre dalla data di pubblicazione 

dell’avviso, ed è pertanto revoca-

to”. Anche se è efficace soltanto dal 

20 aprile 2022, tale recente chiari-

mento assume fondamentale rilievo 

per le contestazioni già in essere, poi-

ché potrebbe essere idoneo a dimo-

strare che non vi è più nessun “fon-

dato dubbio” sulla veridicità delle at-

testazioni di origine rilasciate dalle 

competenti autorità in Bangladesh. 
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